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Il metodo osservativo coglie la dimensione sociale e interattiva 
dell’individuo.

L’osservazione diretta del comportamento è il metodo di ricerca 
privilegiato nella psicologia dello sviluppo e negli studi sul 
campo, in quanto consente l’acquisizione di informazioni 
direttamente dai comportamenti verbali e non-verbali dei 
partecipanti in una situazione ecologica.

Tale metodologia prevede l’utilizzo dell’osservazione partecipante 
o dell’osservazione naturalistica. In entrambe, il ricercatore si 
limita ad osservare e registrare il comportamento naturale degli 
attori senza introdurre o controllare attivamente alcuna variabile. 

Ricerca osservativaRICERCA NON 
SPERIMENTALE



Osservazione partecipante: l’osservatore s’inserisce 
all’interno del gruppo che è suo oggetto di studio per un 
periodo abbastanza lungo e crea delle interazioni e una certa 
familiarità con i partecipanti, con finalità puramente 
descrittive ed esplorative.

Osservazione naturalistica: il ricercatore non partecipa, si 
limita ad osservare solo alcuni specifici comportamenti che 
sono rilevanti per fornire una risposta a dei quesiti che ha 
già formulato circa il fenomeno che intende studiare 
(verificare delle ipotesi).



Il metodo osservativo ha il pregio di garantire il massimo 
realismo dei fenomeni osservati e di controllare quelle 
variabili che non sarebbe possibile modificare 
sperimentalmente per ragioni pratiche o etiche.

Tuttavia, è proprio la totale libertà di azione lasciata ai 
soggetti osservati e la mancanza di controllo da parte del 
ricercatore a far aumentare i possibili fattori di distorsione
sia a carico dell’osservatore (distorsioni attentive, 
interpretative, teorie implicite, distorsioni del ricordo, 
relazioni solo con alcuni membri del gruppo) che 
dell’osservato (distorsioni dei comportamenti relative 
all’essere osservati).



Esistono 3 tipi di osservazione che si differenziano sia per il 
grado di struttura imposto dal ricercatore (osservare un 
singolo fenomeno oppure tutto ciò che avviene), sia per il 
grado di struttura dell’ambiente (che va dall’ambiente 
naturale al laboratorio artificiale dove tutte le variabili sono 
sotto controllo).

1) Uno studio completamente non strutturato si caratterizza 
per non avere alcuna ipotesi precostituita, per il fatto di 
svolgersi in un contesto naturale e di utilizzare strumenti o 
tecniche di misura non strutturati.





2) Lo studio semi-strutturato consente di controllare le variabili 
parassite, evitando l’artificiosità tipica degli studi in laboratorio: 
l’osservazione è condotta in ambiente naturale ma si utilizza uno 
strumento strutturato (esempio, griglia di osservazione)



3) Lo studio completamente strutturato si svolge invece in 
laboratorio e si utilizzano strumenti e tecniche di produzione 
di dati strutturate e standardizzate al fine di verificare delle 
ipotesi (utilizzo di strumenti di rilevazione).

In certi casi si può parlare anche di osservazione non 
strutturata in laboratorio, in cui quest’ultimo è adibito come 
fosse l’ambiente naturale.



Quando non è possibile studiare in condizioni di stretto 
controllo sperimentale dimensioni sociali, quali opinioni, 
atteggiamenti, credenze, valori e rappresentazioni, è efficace 
il metodo dell’inchiesta, nel quale le ipotesi formulate non 
sono particolarmente rigorose, ma possono essere la prima 
tappa per la progettazione di un disegno di ricerca più 
puntuale ed articolato.

La metodologia dell’inchiesta può essere suddivisa in due 
macro categorie: il questionario e l’intervista.



QUESTIONARIO

Contiene domande pre-stampate, alle quali il soggetto 
risponde da solo, che riguardano le dimensioni da indagare.

Esse possono essere domande aperte (con possibilità 
argomentativa per il soggetto) o chiuse (possibilità di scelta 
tra opzioni di risposta predefinite), valutative o avalutative.

Il questionario ha il vantaggio di ridurre i costi della ricerca, in 
quanto possono esserne somministrate quantità 
relativamente elevate, ma ha lo svantaggio di essere uno 
strumento poco flessibile rispetto ai soggetti.







INTERVISTA

E' un colloquio faccia a faccia tra soggetto e ricercatore.

Può essere standardizzata o strutturata (tutte le domande 
sono uguali e già formulate precedentemente all’incontro), 
semi-standardizzata o semi-strutturata (alcune domande 
sono obbligatorie, altre lasciate allo svolgersi della 
interazione), libera (le domande cambiano in base alla 
valutazione dell’intervistatore).

L’intervista è uno strumento costoso sia in termini di tempo, 
sia in termini di risorse umane, poiché prevede che 
l’intervistatore sia adeguatamente formato, ma consente 
una copiosa raccolta di informazioni, anche non verbali, e di 
aspetti contestuali della relazione.



ESEMPIO DI INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA



METODO CLINICO

Il metodo clinico consente una comprensione meno 
frammentata della persona attraverso uno strumento 
primario d’indagine che è il colloquio

Un’interazione tra due persone che può avere diverse finalità 
(diagnosi, terapia, orientamento, ecc.).

Chi conduce il colloquio deve essere formato e possedere una 
serie di capacità/competenze di diagnosi e osservazione, 
saper comunicare e tollerare il senso di responsabilità, 
nonché conoscere la propria tendenza a percepire un livello 
di patologia minore o maggiore di quello effettivamente 
presente nel paziente.



Con “colloquio” intendiamo di solito una serie di incontri (primo 
colloquio e successivi) nei quali si articolano di solito tre fasi 
fondamentali (anamnesi, diagnosi ed intervento) che non 
obbligatoriamente sono affrontate in successione, ma flessibili e in 
continua sovrapposizione tra loro.

Un elemento fondamentale che caratterizza il colloquio clinico è 
l’alleanza terapeutica, un rapporto emotivo particolare che s’insatura 
tra il clinico e il paziente nel corso della consultazione, nel tentativo 
di trovare uno o più oggetti comuni di lavoro.



Studi di correlazione
RICERCA NON 

SPERIMENTALE



2 PARTE del CORSO

I processi cognitivi
- paradigma cognitivista -



Tratteremo delle connessioni tra gli studi sperimentali dei 
comportamenti e la descrizione dei correlati neuronali 
corrispondenti a quei comportamenti.

Le teorie psicologiche riuniscono quindi i dati ottenuti dagli 
esperimenti tradizionali e dalle localizzazioni dei meccanismi
cerebrali che hanno generato tali comportamenti.

Partiamo dall'assunto che non vi sia attività mentale che non 
abbia un correlato nel cervello.



LA RAPPRESENTAZIONE DEI CONTENUTI MENTALI

Tutte le nostre attività mentali hanno un contenuto

Cioè pensiamo sempre a qualcosa

La nostra mente si nutre di ricordi, immagini, fantasie, 
pensieri, desideri, sentimenti, ecc.

Anche quando siamo concentrati su qualcosa se proviamo a 
lasciarci andare a un flusso di associazioni libere, potremmo 
notare che la sequenza di pensieri non risulta molto logica 
ma in ogni caso non è mai assurda.

Un compito fondamentale della psicologia cognitiva è 
specificare i modi in cui questi contenuti (informazioni) 
sono rappresentati internamente.



La mente umana è capace di eseguire dei processi in parallelo
(cioè contemporaneamente), ad esempio parlare con una 
persona e ascoltarne un'altra.

Ma alcuni processi non sono realizzabili in parallelo, ad 
esempio sarà molto più difficile parlare con una persona e 
contare i numeri alla rovescia da mille in giù.

Prima bisognerà contare alla rovescia e poi parlare.

Se la mente, per raggiungere un risultato, deve compiere una 
serie di operazioni diremo che queste operazioni sono 
governate da un logaritmo.



Quando le scienze cognitive hanno cominciato a svilupparsi 
negli anni '60, il primo oggetto di studio era il livello delle 
operazioni mentali indipendetemente dalle loro basi 
cerebrali.

Ci si dedicava per lo più allo studio delle rappresentazioni 
mentali e degli algoritmi utili a manipolarle.

La neuropsicologia, cioè lo studio delle basi neurali di tali 
operazioni, era una disciplina separata con un lungo passato 
di ricerca a partire dalle scoperte di Broca relative al 
linguaggio.

Negli ultimi 20 anni assistiamo all'interazione tra questi due 
ambiti, cognitivismo e neuropsicologia, e dunque tra due 
livelli di analisi: le operazioni mentali e le basi neurali per 
capire il funzionamento dell'insieme mente/cervello umano.



Per cogliere alcuni aspetti essenziali di questa interazione 
serve avere alcune basi sul funzionamento del cervello.

Il cervello è formato da un gran numero di cellule.

Queste cellule hanno caratteristiche comuni a quelle che 
compongono il resto del corpo ma anche caratteristiche 
specifiche di quest'organo (idem per il rene, il fegato, ecc.).

Ad oggi conosciamo le cellule che compongono il cervello ma 
a partire dalle cellule non riusciamo a risalire alle loro 
funzioni.



CARATTERISTICHE STRUTTURALI E FUNZIONALI 
DELLE CELLULE CEREBRALI

Il cervello umano è composto da cellule di 2 TIPI

1. NEURONI

2. CELLULE GLIALI

1. I neuroni sono le unità elementari dalle quali dipendono le 
funzioni mentali.

Sono cellule nervose che generano e trasmettono 
informazioni attraverso impulsi elettrici.



CORPO CELLULARE

APPENDICI



CARATTERISTICHE STRUTTURALI E FUNZIONALI 
DELLE CELLULE CEREBRALI

Il cervello umano contiene circa 25 miliardi di neuroni.

Per quanto la rete che i neuroni formano sia intricata, essi 
non perdono mai la loro individualità.

La rete è formata da neuroni che non si toccano mai ma 
possono essere molto vicini tra loro.

I punti dove le membrane di due neuroni adiacenti arrivano 
quasi a toccarsi sono detti SINAPSI.

Dunque il cervello è costituito da neuroni indipendenti che si 
collegano tra loro per mezzo di sinapsi ma non si 
congiungono.



I neuroni sono dotati di meccanismi specializzati per inviare segnali ad 
altre cellule anche a grande distanza e in maniera rapida e precisa.

Quando si parla di aree cerebrali attive si intende che i neuroni di queste 
aree modificano la loro frequenza di scariche elettriche. 

NEUROTRASMETTITORI
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